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EVIL BROKEN

 

Il destino guida chi lo segue, trascina chi si ribella. 

                                                  Seneca.

 

Immagina qualcosa che riporti la tua mente ad uno stato di pacata rilassatezza, qualunque immagine frammentata tu scelga di fermare, fermala. Adesso ancorala e non permettere a nessuno, nessun’altro all’infuori di te di controllarla. Rimani dove sei ancora un per un po’ prima di riaprire gli occhi …  

Svegliarsi dal comodo divanetto dell’ovolo fu come aprire gli occhi con un peso sulla testa, in seguito a una sbornia.  

Thia si sollevò di scatto mettendosi a sedere. Non si era risvegliata da un pessimo incubo, Artamos di fronte a lei era la prova tangibile della realtà.  

Sgranò lo sguardo al di là della vetrata. Piccole luci riflesse di stelle, che avevano cessato la loro esistenza, invadevano l’immenso vortice nero in cui l’ovulo stava viaggiando. Non poté né indietreggiare, né tantomeno lasciare l’abitacolo. Si strizzò avvolgendo le braccia attorno alle ginocchia, con la schiena adagiata contro il grande cuscino in tessuto damasco. 

-Ben alzata mia alleata-

-Non sono un’alleata- puntualizzò. 

-Lo so. Hai avuto la sfortuna di crescere con il nemico, non sarai accusata per questo, non temere-.  

Thia disgustava ancora il suo timbro vocale, avrebbe voluto rispondergli per le righe ma lasciò che i suoi occhi si allietassero del panorama che sfrecciava al di fuori. 

-Allora è così che è fatto un corridoio spazio-temporale …-

-Ho rallentato la velocità per permetterti di vederlo-Le sue parole ridondavano quasi gentili, forse a volte riusciva veramente ad esserlo, se non fosse cresciuto con un padre simile sarebbe potuto diventare una persona migliore? La spossava tentare di immaginare un piccolo Artamos che cresceva fra la cerchia alleata imparando solo l’odio verso una città distrutta dalle guerre e dalle malattie, l’odio per gli Ingrati, il nemico da purificare secondo la sua dottrina, le uniche forze disperate a difesa dei più deboli. Ma come si arrivava a diventare certe persone? Infondo Lavr aveva messo al mondo una copia di se stesso, una sua perfetta clonazione, almeno fisicamente. 

-Dove siamo diretti?-

-E’ ancora una sorpresa-.

Non aveva con sé nemmeno lo zaino con i suoi scritti, non che avesse la voglia di comporre poesia, si ritrovava nelle condizioni di una prigioniera e con tutta probabilità l’avrebbero sbattuta in qualche cella prima di compiere su di lei gli esperimenti in mente da Zykov. Che tragica fine orrenda pensò. Non sarebbe stata una cattiva idea disporre di una piccola pastiglia rivestita di veleno come quella che conservava Loyd, non poteva negare a se stessa l’uso che ne avrebbe fatto, un’esecuzione netta, non indolore ma breve, concisa, meglio di una vita da cavia. Controllò di avere ancora il ciondolo al collo, rincuorata dal freddo impatto del Carbyne sulla sua mano lo lasciò scivolare all’interno della divisa. La squadra e i prigionieri erano salvi, sacrificare una vita in confronto a tutte quelle anime che potevano continuare la lotta, valeva il sacrificio. Riportando lo sguardo verso la punta dei suoi stivali un solo nome le restò incastrato nella mente, Nicholas. 

-Mi prenderò cura di te, non essere triste, questo è il tuo destino-

-Non ho mai creduto al destino- rispose con una smorfia.

Usata l’ultima esperienza extracorporea per restituire la lama forgiata al vortice e parlare con entrambe le sue madri, non le restava che il ricordo degli ultimi istanti di una vita non vissuta invano.  

-Quando arriveremo ti metterò a disposizione un armadio personale di nuove divise, la regola è che non puoi tenere quella Ingrata …- 

-Non metterò mai una divisa come la tua!-

-Tu puoi indossare abiti civili, qualunque capo, ma per certe occasioni la divisa sarà d’obbligo- 

-In quali occasioni? Un party nella cella dove mi rinchiuderete?- 

-Di quale cella stai parlando? Avrai una stanza, non sarai prigioniera in sbarre!- 

-Sarò prigioniera in qualunque stanza tu scelga per me …-

-Non devi temere …-.

Aveva voglia di gridare, avrebbe dovuto gridare fino ad auto esplodere per quanto desiderasse trovarsi al sottomarino. 

-Siamo arrivati-

-Non vedo altro che cielo infinito e cupo- l’ansia cominciava ad assalirla facendole sudare le mani. 

-Siamo al di sotto della base, stiamo per attraversare la stratosfera lunare- 

-Allora aveva ragione, eravamo diretti sulla luna-

-Si alla base lunare, mio padre l’ha sempre preferita a Marte o Giove, si sta più tranquilli qui- 

-La stessa che mi apparve in visione?-

-La stessa identica base con la sfera di metallo a rivestimento della circonferenza, esattamente quella- 

-Da che punto siamo entrati nel corridoio di preciso?- 

-A cosa ti serve saperlo? Non farai ritorno sulla terra …-

-Allora non ti cambierà rivelarmelo-

-Dal bosco, dove è stata risucchiata la squadra giunta al container-. 

Poi un altro pensiero cominciò a prendere forma nella sua mente, Ocean possedeva le registrazioni e non avrebbe impiegato molto a capire come e dove sfruttare il tunnel temporale. Ma il blindato poteva viaggiare a quella velocità? La sua struttura avrebbe sopportato la dimensione dello spazio? I dubbi che sollecitavano le sue domande erano più resistenti delle speranze. 

Le vetrate dell’ovulo si oscurarono con tende elettriche. 

-Attraversare la stratosfera ad occhio nudo rischia di farti impazzire, può accecarti se non stai attenta- le rivelò Artamos. 

L’ovulo di trasporto si bloccò all’interno della struttura della base lunare, quando le vetrate tornarono visibili Thia notò di trovarsi al centro di una stanza dalle pareti rosse, lo stemma alleato appeso sopra il letto matrimoniale, una poltrona sommersa da vestiti, un armadio bianco dietro di essa, nessuna finestra e due porte scure parallele al letto. Il lampadario al centro era un’antica riproduzione dei pendoli a goccia in vetro usati nel passato, pieno di riflessi di luce. Non avrebbe alloggiato in una cella anonima, eppure non si sentiva rassicurata. 

Un’anta dell’armadio si spalancò e l’ovulo si spostò verso essa scomparendo al suo interno.

-Puoi cambiarti e usare il bagno, la porta alla tua destra-

-E l’altra porta? Dove conduce?-

-L’altra è chiusa per te, per il momento almeno. Funziona ad impronte digitali, non si apre in nessun’altro modo- 

-Sono prigioniera in questa stanza mi sembra di capire …- 

-Sei al sicuro in questa stanza-

-Al sicuro da chi? Non posso scappare, siamo sulla luna!- 

-Al sicuro da mio padre, sono i miei alloggi personali questi. Ti verrò a prendere per il pranzo più tardi- 

-Non ho fame!-

-Non fare l’eroina, non ce n’è bisogno-. 

Artamos adagiò il palmo della mano su di un piccolo monitor affisso alla parete a fianco dell’uscita, la porta scorrevole si aprì lasciandole intravedere un corridoio argentato.  

Non sfiorò nessuno dei vestiti adagiati sulla poltrona, si strinse le ginocchia al petto sedendosi sul caldo piumone bianco, con la sensazione che videocamere nascoste la stessero riprendendo. 

 

Ocean armeggiava con uno dei suoi dispositivi al portatile della sala operativa, con occhi lucidi per la stanchezza, nessuno era riuscito a dormire sonni tranquilli dopo quanto accaduto all’accampamento. 

-Ilona e Ryan ti attendono alla clinica nel reparto celle- lo avvisò Maryse rimanendo sull’uscio. 

-Arrivo immediatamente, solo un attimo-

-Cosa stai facendo?-

-L’orologio di Anthia è andato perduto ma la divisa ha un dispositivo Gps all’interno e sto cercando di rimetterlo in funzione- 

-Grazie Ocean-

-Grazie?-

-So che farai il possibile per rintracciarla-

-Come sopravvivi a tutto questo?-

-Devo farlo, se uno di noi perdesse la speranza giunti a questo punto della guerra  ... perderemo- 

-Ma lei potrebbe ... no lascia stare- si rimangiò le parole. 

-Essere morta? No, io non penso che abbiano voluto rapirla per ucciderla, sarebbe stato più semplice farlo sul campo e lasciare il suo corpo in vista- 

-Allora cosa vogliono da lei?-

-Condurre esperimenti sul suo sangue, usarla per il Carbyne- 

-Si sentirà sola-

-Ma non lo è…-

-Arrivo subito-

-D’accordo- Maryse lasciò socchiusa la porta allontanandosi, si sarebbe aspettato di vederla crollare, la sua espressione invece era esausta, ma ferma. La maggior parte di loro non poteva concedersi quel lusso. Nicholas si era occupato di Nea, la paura verso di lei era velocemente scomparsa, tramutandosi in amicizia. Come un animale domestico dormiva nella sua stessa stanza, spesso e volentieri sopra il suo letto. I pasti che recuperava per lei dalla dispensa non venivano razionati in abbondanza come sarebbe stato normale per una pantera. Anche a lei mancava la stessa persona per cui sentiva di soffrire lui. 

Jesper si rinchiuse nella palestra dove trascorreva ormai maggior parte del tempo, non allenava più gli Ingrati, preferiva allenarsi da solo sfogando la rabbia che lo divorava.  

Attraversò il corridoio che dava sull’entrata della palestra fermandosi ad ascoltare i pugni scagliati da Jesper contro il sacco da box. Laura gli aveva raccontato di averne sfondati almeno un paio da quando aveva rimesso piede al sottomarino. Lo incolpava della scelta di Thia e lui stesso credeva avesse ragione.  

-Ma dov’eri finito?- Ethan sembrava impaziente, avrebbe dovuto raggiungerlo alle celle per la prova antidoto. 

-Ho portato Nea a fare una passeggiata …-

-Lasciala nella tua stanza, non può stare alla clinica- 

-Ricevuto-.

Anziché tornare indietro decise di varcare la soglia della palestra per affidarla a Jesper, gli era sembrato di procurargli un’offesa scegliendo di tenere Nea per sé. 

Il nuovo sacco da box si era sgualcito in più parti, lo stesso Jesper non si nutriva decentemente da giorni. 

-Cosa ci fai qui?- dal suo atteggiamento si intuiva il disprezzo che lasciava appositamente trapelare. 

-Alle celle stanno per testare l’antidoto-

-Lo sapevo già-

-Tu non partecipi?-

-No. Sei venuto per questo?-

-Sono venuto per chiederti di badare a Nea- 

-Lasciala pure qui-

-Passo a riprenderla più tardi-

-Come ti pare Nicholas!-. Era frettoloso nel liquidarlo senza troppi complimenti, evitava lo scontro con lui e non si forzava di nasconderlo. 

Nicholas si trascinò all’ascensore, suo padre stava per essere riportato in vita e la cosa avrebbe dovuto renderlo felice più di quanto si sentisse in imbarazzo accanto a Ryan, al quale aveva dato la sua parola in protezione della figlia. 

Giunto al primo livello il brusio della folla di civili semplici, accorsi per assistere dalla vetrata nella sala adiacente alle celle, lo infastidì.  

-Nicho!- si fece avanti la voce di Lia -Da questa parte seguimi! Stavamo tutti aspettando il tuo arrivo- 

-Perché tutta questa calca?-

-Ci sono dei civili ibernati, non solo tuo padre...era giusto che assistessero-. 

Il confine sottile fra giusto e sbagliato gli sembrò essere stato spezzato all’accampamento. 

-Sai cos’è successo al bosco dopo che ce ne siamo andati?- 

-Le recinzioni elettriche sono crollate causando un incendio- 

-L’intera foresta è bruciata?-

-No, Dankan è tornato indietro con Jesper per spegnerlo, qualcosa si è salvato-. 

Entrarono alle celle da una porta secondaria, Lia gli mise fra le mani un cappotto per ripararsi dalla temperatura sotto zero presente all’interno.  

Ryan e Ocean presero posto al centro posizionando i microfoni.  

-Fratello! Come stai?- Lukas appoggiò una mano sulla sua spalla, sapeva che era il modo migliore per fargli sentire la sua vicinanza. 

-Non chiedermelo-

-La ritroveremo-

-Mentiamo a noi stessi se crediamo di poterla raggiungere- 

-Menti a te stesso se ti neghi la speranza…-.

Tutti parlavano di speranza intorno a lui, di ottimismo. I suoi pensieri invece gli ricordavano la barriera alla quale aveva assistito inerme l’ultima volta in cui gli occhi si erano posati su di lei, al modo in cui gli aveva permesso di andarsene. 

I microfoni si accesero dando inizio alla spiegazione teorica della rianimazione, tutti erano presenti, tutti tranne Jesper. 

Il primo a prendere la parola fu Ocean.

-Ho realizzato personalmente le celle in cui vedete i corpi infetti dei vostri cari, nei nostri Ingrati, dei nostri cittadini. Sembrano morti ma in realtà vegetano in uno stato incosciente di pre-morte, una morte solo apparente, indotta da una pozione di erbe creata da Ilona. La temperatura di meno centonovantasei gradi permettono alla decomposizione di non sopraggiungere. Le fiale contenute nella valigetta nelle mani del Dottor Grey indicano la soluzione e l’antidoto al virus-. 

Ryan si presentò in camice bianco, barba e capelli ancora arruffati e il viso di chi era invecchiato in pochi giorni. 

-L’antidoto ha funzionato per i mutati, le creature insorte dopo la morte del loro ospitante, abbiamo senza ombra di dubbio ragione di credere che riporteranno in salute gli ibernati con una semplice iniezione intramuscolare. Per ciò dovremmo scongelare gradualmente i corpi e rianimali, soltanto in seguito a tale processo potrà essere iniettata la sostanza. Ci sono domande?-. 

Laura si fece largo a gran voce per avere notizie su Jason.

-Anche Jason è stato ibernato?-

-Si, anche lui, ma non potremmo risvegliarlo quest’oggi-

-Perché?-

-Il dispositivo Gps che ha addosso...non ho trovato fori di incisione escludendo la cicatrice alla testa, non abbiamo la più pallida idea di dove sia stato inserito, finché resta congelato non trasmetterà la nostra posizione agli Alleati- 

-Mi sta dicendo che resterà in quella cella e che non esiste un modo per salvarlo?-

-Purtroppo per il momento ho le mani legate- 

-Avete tentato una tac? Delle lastre? Qualunque cosa?- 

-Non possiamo Laura, so quello che provi in questo istante, ma la tac è fuori uso dopo l’esplosione e temiamo che servendoci delle comuni lastre il dispositivo possa esplodere, uccidendolo- 

-Com’è possibile che gli altri non lo avessero?- 

-Un prigioniero lo aveva ...il mutato- Ryan annaspava non sapendo quali risposte darle. 

-Crediamo che i dispositivi siano stati realizzati per i soldati, per controllare i loro spostamenti lasciandoli apparentemente liberi, come Thina  ...forse il mutato era anche lui un soldato, qualcuno che ha tentato di voltare le spalle a Zykov e l’ha pagata cara…- intervenne Ocean più lucido. 

-Lo abbandoniamo in pratica...resterà in quella cella per sempre- 

-Fino a quando non avrò sviluppato un nuovo macchinario in grado di analizzarlo senza pericoli- 

-Lo hai già progettato?-

-No-.

Laura abbandonò la stanza in lacrime urtando contro alla folla di Ingrati. Nel silenzio il rumore della porta sbattere sembrò ancora più accentuato. Nessuno tentò di fermarla. 

Ryan riprese il controllo al microfono continuando la  spiegazione. Nicholas non osò voltare la testa per seguire l’amica. 

-Stiamo alzando la temperatura dei corpi di Xeni e Loyd, saranno i primi ad essere sottoposti all’antidoto-. 

Le celle sarebbero state aperte una volta raggiunta la temperatura ideale, i macchinari medici per la rianimazione furono posti di lato da Lia, in camice e con il solito paio di tacchi alti.  

Xeni raggiunse per prima il livello stabilito di temperatura, la cella si aprì meccanicamente reimpostata da Ocean. Il fumo di ghiaccio che si allargò nella stanza appannò la vetrata per alcuni secondi prima di evaporare. Lia e Ryan adagiarono Xeni su uno dei lettini bianchi. Il monitor non rievava alcun cenno di battito cardiaco. Gli elettrodi disposti sul torace della donna attendevano il consenso di Ryan.  

Ilona si avvicinò a Nicholas stringendogli la mano avvolta nel caldo guanto. 

-Sei nervoso?-

-No-

-Nemmeno un po’?-

-  ...hai visto come andrà la rianimazione?-

-No ...mi spiace, non ho premonizioni dall’accampamento-

-Speravo che almeno tu avessi notizie su Thia-

-E’ viva, posso solo dirti questo-

-Per quanto?- 

-Non gli servirà a niente da morta-

-Comunque non tornerà-

-Mi fa più male vedere che ti sei arreso…-

-Sembrate tutti conoscere cosa sia meglio per me, per la squadra, per i civili…-

-Cosa proponi tu?-

-Vorrei troncare qui questa conversazione se non ti dispiace-. Ilona non cercò di insistere, si limitò a guardarlo con lo sguardo di chi aveva compreso il suo stato. Gli sarebbe passato, gli serviva un motivo tangibile per tornare ad essere il ragazzo intraprendente che era sempre stato.  

Gli elettrodi si azionarono e le scariche fecero rimbalzare il corpo di Xeni sul lettino ripetutamente prima di accennare ad un debole bip. L’iniezione venne eseguita da Ryan. Le piaghe e le vesciche presenti in ogni parte di mani, braccia, gambe, collo e viso sembravano arretrare allo scorrere del liquido magico. 

-Adesso verrà trasferita in rianimazione- annunciò -Tutto fa credere che non insorgeranno complicanze-. 

-Quando si risveglierà?- chiese Ethan preoccupato e impaziente allo stesso tempo. 

-Non possiamo dirlo, un paio d’ore forse meno, forse di più. I parametri vitali sono stabili-. Alcune aiutanti della clinica portarono il lettino di Xeni nel nuovo padiglione, una serie di altri letti furono allestiti per i prossimi ibernati.  

Toccava al corpo di Loyd. Lo stesso procedimento sotto gli occhi impassibili di Nicholas, quasi assenti. Attesero il bip sentito per il cuore di Xeni ma qualcosa non stava funzionando nel verso giusto. 

-Aumenta il voltaggio!- ordinò Ryan a Lia che cercava di mantenersi calma per la folla. 

-Di quanto?-

-Un terzo-

-Che succede Dottor Grey?- incalzò Ethan.

-Le scariche per la rianimazione possono variare a seconda dei soggetti. E’ tutto sotto controllo e vi chiedo di fare un passo indietro e lasciarci lavorare-. 

Gli Ingrati non opposero resistenza, i civili alla vetrata osservavano la scena con i muscoli del viso in evidente tensione. 

-Aumenta di nuovo Lia!-

-Rischiamo di ucciderlo!-

-Fidati aumenta! Il suo cuore non batte, la temperatura era giusta?- 

-Si lo era, la cella si è aperta automaticamente!- 

-Non capisco …- si accertò di averlo ripetuto a voce bassa per non creare ulteriore panico. 

Il voltaggio venne aumentato fino al limite massimo consentito dal macchinario. Gli istanti che susseguirono furono di pura adrenalina, mista alla tensione dei nervi di tutti i presenti.  

-Aumenta Lia!-

-Sono al limite Ryan!-

-Il pulsante può supportare ancora un voltaggio dopo il limite! Fallo!- 

-Io non lo faccio …- Lia era terrorizzata all’idea di poter uccidere Loyd. 

-Ocean fallo tu!- imprecò Ryan con l’espressione di chi non accettava un no per risposta. 

-Ok- si limitò a rispondere portandosi davanti al macchinario al posto della donna. 

Incrociando le dita di una mano mentre l’altra eseguì gli ordini dettati da Ryan, aumentando oltre il limite massimo il voltaggio. Il suo torace si gonfiò scattando verso l’alto e con un tonfo tornò sullo schienale del lettino.  

Un primo impercettibile suono echeggiò nella stanza seguito da un medesimo bip, questa volta pronunciato.  

Le espressioni sui volti dei presenti poterono finalmente rasserenarsi, lo stesso Nicholas lasciò andare le lacrime trattenute sfregandosi gli occhi. 

-E’ stabile- annunciò Ryan avvicinandosi al suo braccio destro per l’iniezione. 

Anche le sue vesciche iniziarono ad arretrare.  

Ethan e Nicholas lo seguirono in rianimazione senza assistere al resto degli ibernati. 

-Tuo padre è salvo, dovresti ringraziare Ryan più tardi, mi sembra di capire che cerchi di evitarlo da quando hai ripreso conoscenza …- 

-Dovresti ringraziarlo anche tu nonno!-

-E’ quello che farò infatti, il mio voleva essere un consiglio- 

-La verità è che non ho protetto sua figlia, sua moglie è morta e l’unica cosa che ho saputo fare è stata quella di rivoltare la colpa contro qualcuno che era innocente! Non penso che il Dottor Grey voglia vedermi, perché dovrebbe? - 

-Io penso che Ryan si aspetti una promessa da te, il tuo impegno per salvare Anthia. Non ti incolpa, sei tu a farlo- 

-Nemmeno Jesper lo fa?-

-Conosci Jesper, sai come reagisce alle perdite!- 

-Lui si è innamorato della mia ragazza!-

-Lui le ha salvato la vita nel bosco  ...gli passerà, Thia lo ha rifiutato, ho visto le registrazioni- 

-Ci ha provato con lei?-

-Nicho! Quello che conta è che lei abbia detto di no!- 

-Io lo uccido!-

-Bada a come parli è il vice di tuo padre nonché il capo in carica finché Loyd non si sarà ristabilito. Ti proibisco di toccarlo!-

-Certo...nessuno tocca il vostro pupillo! Ha sempre contato più di me, perché lui era orfano, perché non aveva nessuno, perché dimostrava capacità fisiche migliori delle mie, devozione a mio padre …- 

-Ti ascolti Nicho? Sei ancora geloso di lui, proprio come quando eravate bambini e non accettavi la sua presenza nel tuo gruppo con Lukas. Sei cresciuto o sei rimasto il bambino di allora?- 

- ...a lui non sono permesse critiche? E’ chiuso in quella palestra senza dare lezioni a nessuno come fosse diventata la sua stanza privata!- 

-A questo penserai tu-

-Io?-

-Sarà tuo compito spronarlo-.

Nicholas si voltò lasciando la stanza da alterato. 

-Ma guarda cosa mi tocca fare!- borbottò dopo una serie di imprecazioni indicibili. 

I corridoi erano ancora sgomberi e vuoti per le rianimazioni in corso, anche Ocean non si trovava alla sala operativa, il che gli fece scattare un’idea nella testa. Lasciò ricadere il cappotto su una delle panche lungo la parete e si mosse in direzione dell’ascensore. La porta della sala era soltanto socchiusa, il solito vizio di Ocean di non richiudere mai a chiave una stanza con simili apparecchiature sofisticate. Le mani di Nicholas cercarono a colpo sicuro il cassetto in cui era solito tenere le chiavi usb delle registrazioni esterne. Non gli aveva mai riservato un nuovo posto, giacevano tutte immerse tra scartoffie e carta priva d’intestazione. La più recente portava la data antecedente alla loro scomparsa. Avrebbe analizzato le altre in seguito. Un portatile o uno schermo a caso non avrebbe fatto differenza, ognuno era predisposto di porte laterali, scelse un monitor distanziato dalla porta d’ingresso e inserì il dispositivo. Vedere Thia in quelle immagini gli straziò il cuore, avrebbe dato qualsiasi cosa per tornare a uno soltanto di quei momenti in cui le sue labbra sfioravano le sue, in cui le sue dita s’incastravano nella perfetta combinazione tra le mani di lei. Ad un abbraccio…non l’aveva mai abbracciata abbastanza. Perché? Quelle erano le uniche cose che contavano. 

Mandò avanti fino ai momenti in cui Jesper e Thia rimasero soli. Allo scoccare della freccia di Thina e all’istante in cui essa trafisse la carne della ragazza ebbe un sobbalzo. Osservò attentamente le gesta compiute da Jesper per estrarla e per assicurarle un riparo sicuro durante la convalescenza, gliene fu quasi grado prima di capire che in lui crescevano a dismisura sentimenti oltre l’apparente scusante  dell’amicizia.  

Ocean aveva tagliato alcune scese soltanto per la messa in onda nella sala ricreativa lasciando la chiavetta nella versione integrale, per ordini superiori non avrebbe mai potuto cancellare nessun pezzo dell’operazione originale. 

Proseguì impotente al cambio d’abito su quel corpo aggraziato, ancora una volta si trattava di un atto forzato dalla situazione e dal punto della freccia. Ma la scena in cui il suo volto si chinava in direzione del suo profumo e tentava di baciarle il collo, quello oltrepassò ogni limite di sopportazione. La reazione di Thia gli diede la conferma dei suoi reali sentimenti per lui, ma le sue preoccupazioni non erano più soltanto frutto di un’immaginazione malata, Jesper provava qualcosa per lei e non poteva più negarlo. 

-Nicholas che ci fai nella mia postazione sul mio trono?- 

-Di che trono parli?- rispose dall’orologio.

-Le mie sedie! Sono tutte i miei troni …-

-Ho finito, tranquillo-

-Chissà perché comincio ad agitarmi invece!-

-Perché stai sussurrando?-

-Sono ancora alle celle-

-Come fai a vedermi allora?-

-Pensi che sia uno sprovveduto? Non chiudo a chiave la sala perché dallo schermo del mio orologio super potenziato tengo tutto sotto controllo!- 

-Devo lasciarti adesso-

-Mi basterà mandare indietro di qualche minuto la ripresa per capire cosa ci facevi li- 

-Mi aggiornavo sulle riprese. Chiudo-.

Ocean finse un comportamento immutato di fronte ai presenti allontanando l’idea che Nicholas si stesse avventando verso la sala della palestra in cerca di rogne. 

In perfetta sintonia con Ocean, Nicholas si diresse proprio in quella direzione spalancando le porte con violenza. Jesper aveva le cuffie alle orecchie e un pannello di simulazione con il quale inscenava un attacco corpo a corpo con il nemico. 

Nicholas provò a chiamarlo inutilmente. Si accorse di lui soltanto dopo che staccò il filo della corrente collegato al pannello. 

-Ma che diavolo stai facendo?- reagì togliendosi le cuffie. Nea sonnecchiava su di un tappetino rosa per gli esercizi da terra. 

-Non mi sentivi con quelle nelle orecchie!-

-Hai interrotto la mia simulazione!-

-Vuoi che ti chieda scusa?- disse in tono sgradevole. 

-Voglio che tu esca dalla mia palestra-

-La tua palestra? Curioso, pensavo fosse la palestra degli Ingrati...ma sembra diventata zona off-limits, nessuno ne usufruisce perché l’istruttore non esercita!- 

-Mi sono preso delle ferie arretrate!-

-Ferie? La palestra deve riaprire Jes!-

-Non chiamarmi Jes …-

-Ti da fastidio? O solo Thia può permettersi di chiamarti così?- 

-Vuoi fare a botte? È questo che sei venuto a cercare?- 

-Smetti di fingere, so tutto!-

-Sentiamo, cosa pensi di sapere?-

-Ho visto le registrazioni, ti ero grato fino a un momento prima del bacio sul collo di Thia! Avevo deciso di passare oltre al fatto che tu l’avessi vista senza vestiti ...ma ci hai provato con lei! Con tutte le ragazze che puoi avere allo schioccare delle dita fra i nostri soldati tu hai scelto lei! La mia ragazza!- 

-La tua ragazza ...quella che hai lasciato si prendesse la responsabilità di tuo padre? Che hai aggredito fino agli ultimi istanti?- 

-Ero arrabbiato, furibondo per il virus! Non volevo accusarla!- 

-Ma cercavi di sfogarti su qualcuno!-

-Smettila Jes! Hai provato a baciare la mia ragazza!- 

-Lei mi ha respinto se ci tieni a saperlo! Ed è così, provo qualcosa per lei perché è diversa dalle altre ragazze che aspettano un mio cenno! Lei non usa stratagemmi per piacere alle persone, non si carica il viso di trucco e non si atteggia ad essere quello che non è. Ti capisce in profondità senza bisogno di troppe spiegazioni! Ecco chi ti sei lasciato scappare!-. 

Nicholas perse la testa a tali parole, corse verso l’ingrato scaraventandosi su di lui come una furia, Nea ebbe il tempo di scappare prima di essere travolta. Il pannello delle simulazioni ricadde al suolo frantumandosi in mille schegge di vetro. Nella baruffa Jesper lo colpì al labbro provocandogli un taglio.  

-Che diamine combinate?- sulla porta spalancata si materializzò Svea in tenuta ingrata. 

I due ragazzi si lasciarono respirando affannosamente mentre Nea li osservava seduta a poca distanza. 

-Il signorino aveva bisogno di una ripassata! Sei lento Nicho, questo ti tiene sempre un gradino al di sotto del maestro!- 

-Prova a ripeterlo!-.

Svea si frappose fra i due schiacciando con gli stivali i vetri a terra, le fecero stridere le orecchie in un ruvido fastidio. 

-Smettetela! Sembrate due bambocci capricciosi, guardate il caos che avete lasciato! Quanto felice potrà essere Ocean quando scoprirà che il suo pannello è andato in frantumi? Che costi hanno queste attrezzature?-. 

Jesper si drizzò in piedi senza un graffio lanciandole un’occhiata di superiorità.

-E questa? Ingrata solo nell’abbigliamento pretende di dare consigli a dei veterani?- 

-Guarda che ti sento, sono presente...quanto ai veterani nessuno di voi sembra arrivare alla maggiore età- 

-Io sono più grande del pivello!-

-Io sono più grande di entrambi, ho ventitré anni! Sono nata e cresciuta per le strade di Vancouver con i miei fratelli scampando a malattie e attacchi Alleati, il tutto allenata solo dalla mia forza di volontà. Prima di giudicare qualcuno per le sembianze che mostra preoccupati di saperne qualcosa in più! Vorrei darvi una mano per ripulire ma siete grandi abbastanza per cavarvela da soli. Loyd si sta svegliando, vi cercavo per questo- Svea girò i tacchi gommati degli stivali allontanandosi con sicurezza e richiudendo le porte. 

-Sei un perfetto imbecille Jes!- puntualizzò Nicholas ripulendosi dal sangue. 

-Su questo in parte concordo con te, se non mi avessi fatto perdere la pazienza non l’avrei tratta in quel modo orrendo! Devo chiederle scusa- 

-Tu adesso mi aiuti a ripulire il tutto!-

-Datti una mossa, alzati! Un ingrato non resta a terra!- 

-Non siamo in battaglia-

-Siamo sempre in battaglia, ti sembra che la guerra sia conclusa?-

-Ti sembra tu stia dando a tutti la possibilità di prepararsi?-. 

Era vero, doveva ammettere a se stesso che stava cercando di tenere il mondo all’esterno, come se da oltre quella porta i problemi non potessero entrare, come se lui solo stesse combattendo una battaglia personale e non la guerra. Era uno dei migliori combattenti che l’associazione ingrata avesse mai avuto dopo il ritiro di Ethan, ma il ruolo di addestratore che gli era stato affidato da Loyd non prevedeva forse la formazione di altri soldati al suo livello? Soprattutto se in sua assenza si fosse aperto un dibattito in merito al risveglio di Loyd, avrebbe pensato sicuramente di aver riposto la fiducia nella persona sbagliata. Poteva stare male, sentirsi spezzare dentro, ma mai avrebbe tradito la fiducia dei Cavendish, o almeno di quasi tutti i Cavendish.  

-Sostituiremo il pennello prima che Ocean se ne renda conto- esclamò mentre Nicholas lo aiutava a raccogliere i pezzi. 

-E come?-

-Troverò una soluzione, nel frattempo lo chiuderò in uno degli armadietti liberi della palestra. Non occorre che i nuovi Ingrati si misurino subito con le simulazioni, non sono adatte ai principianti- 

-Quindi riaprirai le lezioni al pubblico?-

-Ci sto pensando, si-

-Ne saranno onorati, specialmente Svea!-

-Ti ho già ripetuto che intendo scusarmi con lei!-

-Si, certo!-

-Dovresti raggiungere tuo padre, finisco io qui, Nea starà con me-

-E’ lo spirito guida di Thia, non il tuo!-

-Non ho detto che resterà con me per sempre...non è nemmeno il tuo spirito guida, vogliamo azzuffarci anche per la sua custodia?- 

-No, devo andare adesso-

-Ti conviene!-

-Non abbiamo finito io e te, non credere sia finita così- 

-Sai sempre dove trovarmi-.

 

Dopo il suo svenimento non ricordava di essere andato a dormire, la stanchezza non gli impedì di provare felicità per il risveglio così improvviso del padre, Ryan aveva parlato di ore dopo l’iniezione. Nicholas scese con l’ascensore specchiandosi la faccia sulla porta lucida, il taglio al labbro spiccava nonostante non fuoriuscisse più sangue, nessuno avrebbe creduto ad un incidente, non dopo essere arrivato alle mani con Jesper in precedenza al vecchio rifugio.  

Cercò di evitare Ryan, non si sentiva ancora pronto.  

-Nicho, tuo padre chiede di te, che hai fatto? Lo sapevo hai guardato le registrazioni, quelle integrali!- espresse rassegnato un sgomentato Ocean. 

-Si le ho guardate, qualcuno avrebbe dovuto dirmelo!- 

-Con tutto quello che è accaduto?-

-Hai ragione-

-Trova una scusa plausibile per tuo padre per quel taglio, metti un cerotto, fai qualcosa!- 

-Prima o poi lo scoprirà comunque-

-Buona fortuna allora-.

Loyd e Xeni si trovavano nella stessa stanza per risparmiare posti letto, i civili salvati grazie all’antidoto erano davvero molti fortunatamente. Tutto era asettico e profumava di disinfettante, Lia operava un’approfondita disinfestazione dagli agenti esterni alla clinica ogni sera prima di coricarsi. Xeni non sembrava essersi ancora ripresa mentre Loyd era già sullo schienale reclinabile del letto intento a sorseggiare del the fumante fatto da Ilona. Ethan sedeva al suo fianco.  

Come mise i piedi in avanti nessuno poté fare a meno di notare la sua bocca. 

-Nicholas …-

-Papà, come ti senti?-

-Come se il blindato avesse fatto avanti e indietro su di me, per il resto sono vivo!- 

-Anthia…-

-Lo so, tuo nonno mi ha detto tutto quanto, sono in debito con lei, noi tutti lo siamo. Cos’è capitato al tuo labbro?- 

-Io sono...la verità?-

-Ovvio che si!-

-Ho aggredito Jesper-

-Di nuovo?-

-Mi dispiace è così strafottente e ci ha provato con la mia ragazza in mia assenza!- 

-Santo cielo Nicho! Cosa penserebbe tua madre se ti vedesse? Che ho allevato una femminuccia penserebbe! Spina dorsale cazzo! Questa è l’ultima volta che sorvolo senza provvedimenti disciplinari per entrambi! Chiaro?- 

-Chiarissimo-.

Le vesciche erano regredite quasi del tutto lasciando piccoli segni a forma di cerchio che sarebbero spariti in seguito. Voltò l’attenzione verso la donna accanto domandandosi perché non fosse già sveglia. 

-Xeni sta bene, i suoi parametri sono buoni- lo anticipò Ethan. 

-Non ho detto nulla…-

-Ma la guardavi come se volessi farlo. Per il momento Loyd è l’unico ad essersi risvegliato- 

-Sono duro a morire- scherzò -Ho temuto il peggio, ero sicuro che sarei diventato uno zombiee-

-Smetti di pensarci papà-

-Non appena Ryan mi darà il permesso per alzarmi da questo letto dovremmo lavorare ad un nuovo piano di attacco. Raduna gli Ingrati, anche i civili e prepara con Jesper il programma delle lezioni d’addestramento, le più intense, non c’è tempo per la ginnastica dolce, servitevi delle simulazioni- 

-Agli ordini!-

-E dormi un poco, hai due solchi sotto gli occhi!- 

-Lo farò- disse con poca convinzione prima di lasciare la stanza. In corridoio incontrò Dankan munito di doppio cappuccino con panna e cacao. 

-Nicholas!-

-Stai andando da Cloe?-

-Esatto, ci ha fatto sapere che ne aveva una voglia esagerata- mostrò il contenitore della bevanda alzandolo. 

-Ha parlato?-

-No, purtroppo no, ma riesce a scrivere...è già un grandissimo passa in avanti!- 

-Si...le avete detto di Derek?-

-Sophy crede sia meglio aspettare, teme un altro arresto cardiaco, sa di Anthia, siamo stati costretti a dirle di lei- 

-E come l’ha presa?-

-Ha pianto come una fontana, straziante credimi  ...tu come stai? E tuo padre?-

-Si è ripreso. Devo lasciarti adesso, saluta Cloe per me-

-Certo-

-Sophy è con te?-

-Si-

-Dille che aspetto tutti alla sala creativa per una riunione, fra mezz’ora- 

-Ok-.

 

Thia balzò in un tremore quando la porta principale della sua nuova stanza si spalancò improvvisamente. Indietreggiò sino alla parete non sapendo cos’aspettarsi. Davanti a lei non comparve Artamos, ma un uomo, un vecchio anziano più in la della settantina con lunghi capelli bianchi quanto la neve raccolti in una coda dietro le spalle. Indossava una tipica divisa alleata, si muoveva a testa bassa con i tipici sintomi di un’artrosi. Nelle mani reggeva un pacco, una scatola bianca legata da un fiocco nero di seta. Non le parlò, non accennò nessuno sguardo verso di lei, sembrava guidato in un certo senso, addestrato ad adempiere agli ordini. Adagiò la scatola ai piedi del letto e con la stessa lentezza tornò verso la porta, che si aprì per farlo uscire richiudendosi subito dopo. Cosa conteneva quel pacco? Doveva togliere il nastro per scoprirlo, ma non lo fece, per istinto, qualcosa le suggeriva di non accettare doni dal nemico. Rimase avvolta nel suo silenzio tornando alla sua posizione di difesa sul letto, smise persino di fissare quel dono. 

-Non essere scortese, non è buona educazione rifiutare un mio personale regalo- La voce di Artamos era fuoriuscita da qualche parte nella stanza senza riuscire a capire da dove esattamente. Scrutò scrupolosamente ogni angolo in cerca di un dispositivo elettronico o videocamera nascosta. 

-So cosa stai cercando...da dove esce la mia voce e  ...si ti vedo, ma non troverai la videocamera che ti riprende. La mia voce passa direttamente dalle frequenze d’onda sotto la pavimentazione che riecheggiano su ogni muro della struttura, non dannarti l’anima a cercare. Piuttosto, apri il tuo regalo!- 

-Non mi interessa del tuo regalo, non voglio stare qui!-

-Uscirai dalla tua stanza quando potrò fidarmi di te- 

-Vale a dire mai!-

-Dipende da te. Comincia con l’aprire il mio dono. Hai qualche desiderio per il pranzo da suggerirmi?- 

-Si...spero possa andarti di traverso!-

-E’ adorabile quest’ira che hai nei miei confronti- 

-Non è ira è odio…-

-L’odio è soltanto l’altra faccia della medaglia- 

-Quale medaglia?-

-Dell’amore, della fede, dell’amicizia, della gentilezza, dell’onestà, tutto ha un lato che può essere rivoltato- 

-Sei malato come tuo padre!-

-Mio padre userebbe altri metodi con te, ritieniti  fortunata ad essere in mano mia- 

-Sai che fortuna!-

-Per il pranzo deciderò io, devo ripeterti di cambiare abito?- 

-No-

-Molto bene-.

La voce di Artamos sparì, non sentirla più fu un sollievo per i suoi fragili nervi. Tanto valeva approfittare del bagno per farsi una doccia, desiderava lavare via il fango dai suoi capelli. La porta del bagno sembrava essere l’unica serratura in grado di aprirsi. Se quelli erano gli alloggi privati del figlio di Lavr si aspettava la stessa ostentazione di lusso anche per i servizi igienici. Non era eccessivamente grande, le piastrelle che rivestivano la parete nera erano laccate in fili d’oro lungo i bordi, lo stesso lampadario presente in camera pendeva dal soffitto illuminando, un tappeto all’entrata della doccia con lo stemma alleato né rimarcava l’appartenenza. 

-Ideale per chi ha problemi intestinali- pensò. 

Il lavabo era moderno, piccolo, in marmo quadrato e bianchissimo, con rubinetti e manopole laccate in oro. Lo stesso valeva per i sanitari, toccandoli con la mano si domandò se fosse oro vero, probabilmente doveva esserlo, ma chi sprecava dell’oro prezioso e impossibile da estrarre ancora sulla terra, per l’arredamento di un bagno? Scorrendo l’anta della doccia semitrasparente trovò le stesse rifiniture; fece scorrere l’acqua calda e si tolse la divisa sporca lasciandola cadere in un contenitore accanto al lavabo, certa che non l’avrebbe indossata ancora. 

Il bollente getto d’acqua lavò via tutto lo sporco dal suo corpo, la cicatrice in direzione della milza portava ancora i segni della freccia per la quale Jesper l’aveva ricucita, sorrise nel pensare a lui mentre le diceva di aver dato dei punti stretti per non comprometterle il bikini. Non aveva idea di come fossero dei punti sottili e stretti. Dopo quel sorriso ritornò la tristezza sulle sue labbra, non aveva nulla per cui ridere, non avrebbe più avuto nulla per cui vivere. Trovò un accappatoio bianco con delle pantofole accanto i sanitari, avvolse la folta chioma di capelli, quasi biondi, in un asciugamano ripiegandolo sulla testa a turbante e si strascinò alla poltrona dei vestiti. 

Escluse le divise alleate le resta una cerchia ristretta per decidere : una camicetta blu, dei jeans, un vestito corto che tolse a priori, una gonna rossa, una maglia a collo alto con riporti in pizzo sulle spalle e una felpa bianca con cappuccio. 

Non fu difficile optare per i jeans e la felpa. Le taglie sulle targhette all’interno riportavano tutte la stessa misura, la sua. Non poteva indossare un cambio di intimo, l’armadio contenente l’ovolo era bloccato, il cassettone al di sotto di esso conteneva soltanto calzature. Dal centro della stanza urlò a squarciagola. 

-Dove trovo dei calzini, slip, intimo insomma!Non avevi pensato a tutto?- 

-Farò portare un nuovo mobile al più presto, la tua stanza era ancora in allestimento mi scuso per l’inconveniente. L’intimo però puoi cercarlo sotto il letto, c’è uno scompartimento al suo interno, hai presente i letti moderni?- 

-Si, grazie- rispose alterata. Anche per i completi intimi la gamma di scelta si divideva tra sportivo ed elegante. Afferrò un top rosa con slip neri e richiuse il tutto. Almeno in bagno sperava di non essere raggiunta dalle videocamere, ma per una sicurezza maggiore entrò a cambiarsi in doccia disponendo l’accappatoio sulla vetrata della porta. 

Quegli abiti le donavano alla perfezione, tamponò i capelli con lo stesso asciugamano usato per avvolgerli e invece di perdere tempo a chiedersi dove rimediare un phon, li avvolse in uno chignon alto, arrotolandoli con un elastico che conservava al polso. Anche per le scarpe la precisione del numero la raggelò, come conosceva le sue misure? Non era mai stata una patita di shopping, scelse delle semplici scarpe da ginnastica bianche. 

Ora che si era rinfrescata non restava che aprire quel maledetto pacco. 

Lo sollevò fra le mani rendendosi conto che non pesava affatto, il fiocco si srotolò con frivola delicatezza, sprigionando un intenso profumo di viole appena colte da un campo. L’odore la seguì avvolgendo l’intera stanza come la scia di un profumo familiare, lasciato quando una persona attraversa in fretta la rampa di scale del proprio palazzo, la stessa persona scompare alla vista, ma il suo profumo alleggia nei corridoi insistentemente prima di dissolversi. 

L’interno della scatola era avvolto da carta velina, più leggera e morbida della stessa carta velina adibita alla protezione di materiali appena usciti dalla fabbrica. Sollevandola trovò un bigliettino in carta intestata : 

 

Un nuovo diario per la tua nuova vita,

per continuare a comporre poesie sempre più incantevoli, 

incantevoli come te.

Artamos.

 

Non poté ripetere quello che realmente le passava per la testa, ovvero quanto le procurasse ripugnanza quel dono, non avrebbe mai sfiorato quelle pagine, mai toccato quella matita a fianco del diario. Si forzò di fingere un’espressione di gratitudine riponendo la scatola, con tanto di fiocco, nel cassettone assieme all’intimo. Artamos si sbagliava credendo che si sarebbe adattata accettando passivamente quello stile di vita. 

Si gettò a peso morto sul materasso affondando nella morbidezza del piumone, chiudendo gli occhi. Doveva essersi appisolata senza difficoltà in quanto le sembrò di ritrovarsi in un sogno cosciente.  

Riconobbe la stanza antiatomica del sottomarino, le entrate stagne prima del rifugio vero e proprio. Nel centro, seduta a gambe incrociate, Ilona. Aveva l’aspetto concentrato di chi cercava di comunicare con i suoi spiriti guida, sentiva un’attrazione che la spingeva ad avvicinarvisi. Ma il sogno non era reale. compiuti alcuni passi in avanti si fermò inginocchiandosi di fronte al suo viso assorto, sembrava non essersi accorta della sua presenza, cercando di muovere le labbra per chiamarla ottenne il risultato inverso, la sua bocca era ferma, incollata, immobile e irreversibile, non riusciva ad emettere alcun suono. Sbatté le palpebre, l’unica funzione ancora sotto il suo controllo. Provò ad allungare le braccia verso le sue spalle, trapassandole.  

-Ilona, sono qui!- continuava a ripetere dentro di sé. Ma era come non essere veramente in quel luogo con lei, come assistere da spettatrice alla visione o al  sogno di Ilona. Adesso la sensazione di paura, quel misto fra aumento dei battiti cardiaci e completa perdita di controllo delle proprie azioni, la fece vibrare, trasportandola nuovamente negli alloggi di Artamos. 

Con gli occhi sbarrati si ritrovò a fissare il soffitto respirando affannosamente. 

Era stato solo un sogno? Avvertì una leggera fitta alla testa e decise di rimanere ancora sdraiata. 

Quando la porta elettronica si riaprì comparve Artamos in divisa grigia, le lettere dello stemma meno pronunciate e tinte di rosso. Era elegante doveva ammetterlo, ma pur sempre indisponente.  

-Vogliamo andare? Il pranzo è pronto in tavola- 

-Ho lo stomaco chiuso-

-Se avessi saputo che preferivi le tenute sportive mi sarei adeguato scegliendo qualcosa di  meno elegante- 

-Non ne avevi alcun bisogno, rimani quello che sei con qualsiasi abito tu scelga di indossare- 

-E’ un complimento o un’offesa?-

-Come ti pare, scegli quello che vuoi che sia-

-Sceglierò il complimento. Andiamo?-

-Ti ho detto che non ho fame!-

-Qualcosa devi mangiare, ho fatto preparare un brodo leggero- 

-Te ne vai se insisto?-

-Non me ne vado-

-Ok allora togliamoci il pensiero!- sbuffò costretta. Infondo seguirlo per il pranzo le avrebbe dato modo di perlustrare la zona al di fuori per capire meglio come la struttura era stata realizzata, dove si trovasse veramente. 

-Il mio regalo è stato di tuo gradimento?-

-...non sono in vena di scrivere. Come conosci tutte queste cose di me?- 

-Ho fatto ricerche-

-Ricerche?-

-Ho un dono anch’io…-

-Quale dono?-

-Riesco a percepire i sogni della gente-.

Chissà perché non le piacque per niente saperlo. In un movimento rapido Artamos assicurò i suoi polsi dietro la schiena con un paio di manette. 

-Che significa?-

-Precauzioni-

-Di che genere? Se non posso fuggire, non tenterò nemmeno di farlo!- 

-La fiducia mia Anthia...la fiducia è un filo sottile, più facile a spezzarsi che a costruirsi. Te la devi meritare- 

-Mi imboccherai anche?- disse in tono di sfida 

-Ti leverò le manette a tavola-.

Combatterlo era più forte di lei, per quanto cercasse di tenere a freno il suo sarcasmo, ripetersi di abbassarsi al suo gioco non le offriva alcuna speranza d’uscita. 

Varcata la soglia della sua stanza, con Artamos al fianco, le aspettative sulla gabbia lunare non furono esattamente come le aveva immaginate. La forma dava comunque l’idea di una sfera, ma si discostava dall’arredamento lussuoso delle rifiniture in oro lavorato. Più che un tempio antico al di fuori delle stanze sembrava di essere avvolti da spesse lastre metalliche, di brillantezza innovativa. Non vi erano vetrate sull’esterno né oblò o spiragli, anche i colori delle pareti e della pavimentazione riprendevano la stessa tonalità argentata del metallo lucido. L’unico elemento decorativo era situato nel centro sottoforma di una vasta sfera colma d’acqua, con pesci di cui non conosceva l’esistenza, il resto del corridoio si affacciava su multiple porte severamente chiuse a chiave con tutta probabilità. 

-Che razza sono?-

-Cosa? I pesci intendi?-

-Si-

-Sono tutti robotizzati...per praticità, richiedono meno cure e tempo dei pesci reali- 

-Ti piace essere circondato dalla finzione?-

-E’ innegabile quanto assomiglino ad esseri reali non trovi? Solo se li guardi attentamente puoi notare la differenza. Sta tutto nelle branchie, hanno dei sottili vetri mobili, per il resto, occhi, corpo, bocca, tutto è stato ricreato in modo naturale. Quelli dai colori spiccanti gialli e blu sono pesci tropicali, abbiamo anche i tipici pesci Rossi, Carango a pinne blu, Carango arancione, pesce Palla di ogni razza, Cavallucci marini, pesci Arcobaleno australiani, pesci Elefante, Squaletti d’acqua dolce e molto altro ancora…- 

-Chi li ha progettati?-

-Sono stato io-

-Non hai mai pensato di sfruttare le tue capacità per creare qualcosa di utile al mondo?- 

-Ma io ho creato un sacco di cose utili al mio mondo, ho costruito gli ovoli, l’intera struttura di rivestimento lunare, le tavolette vocali, ho progettato ogni stanza all’interno- 

-Intendevo qualcosa che non sia per gratificare te stesso. E tuo padre?Non ha progettato niente?- 

-Lui si occupa di esperimenti, ha scoperto come e dove servirsi dei corridoi spazio-temporali, della Purebred, ha creato te…- 

-Dimentichi gli zombiee ...ha creato anche dei mostri!- 

-Il lato sacrificabile dell’insuccesso, si deve sempre passare da un insuccesso all’altro prima di compiere imprese rivoluzionarie!- 

-Non capirò mai il vostro concetto malato-

-Non devi capirlo, devi accettarlo e amarlo. E’ il futuro del mondo- 

-La distruzione del mondo- ripeté fra sé. 

Camminando contò nove porte dopo la sua prima di giungere alla stanza adibita per il pranzo. La porta davanti a loro era differente dalle altre metalliche, questa sembrava realizzata in metallo misto al ferro battuto con disegni raffiguranti la città di Vancouver, la terra sommersa dalle acque, la luna e un altro pianeta mai visto, il pianeta ribattezzato “Z” di Lavr. Il tutto si intrecciava in rami e spine, ogni pianeta si distanziava in dimensioni di scala ridotta riproducendo l’esatta posizione nell’universo.  

-Questa sarebbe la sala da pranzo? Questi disegni hanno un significato?- esclamò scioccata. 

-Esattamente. La sala migliore, preferisco assaporare ogni pasto sentendomi un Re, adoro i piaceri che la vita riserva. Le immagini hanno certamente un significato, simboleggiano le conquiste della nostra Casata Alleata-. 

Evitò altre battute ironiche e disprezzanti sul suo conto, chiaramente la visione della realtà di Artamos appariva distorta con immense lacune incolmabili.  

Anch’essa si apriva grazie al dispositivo di impronta digitale della mano. Quando il salone si aprì dinnanzi a loro Thia rimase estasiata da tanta bellezza. 

Sembrava di essere scaraventati senza preavviso in un tipico castello Bavarese della Germania del 1800. Soffitti in travi di legno scolpite da intagli floreali, due giganteschi lampadari in puro cristallo a gocce, quadri dell’epoca ed arazzi raffiguranti le stesse immagini sulla porta principale, tende di un rosa antico e pallido, credenze con pilastri in legno simili ai pilastri in marmo atti a reggere preziosi archi e un altare con il ritratto di Lavr, sopra un caminetto in pietra e marmo. Il tavolo, sempre di legno, in forma rettangolare, occupava quasi tutta la stanza per lunghezza, almeno una decina di metri e sarebbe stato in grado di ospitare contemporaneamente un gran numero di persone. La pregiata tovaglia, ricamata in pizzo nelle parti cadenti e bianchissima, sembrava non essere mai stata usata prima. I pizzi floreali erano rifiniti con estrema precisione, forse a mano, data l’antichità di ogni oggetto presente. Uno splendido spreco di cimeli antichi dell’umanità. Le dodici sedie che rivestivano il legno in velluto nero sfociavano in bassorilievi di leoni e pantere sulla parte rivolta allo schienale, un grande tappeto grigio sul parquet riportava al centro lo stemma alleato e spine intrecciate lungo i contorni. 

Il tutto era stato apparecchiato con porcellane bianche per due persone, calici da vino e acqua, posate in argento, tovaglioli rossi. Due candelabri in ferro battuto reggevano sette candele bianche, ognuno disposte come rami intersecati fra loro e rose sbocciate. 

Thia non seppe decidersi, doveva sentirsi privilegiata, in un certo senso, a non alloggiare in una semplice cella comune come quella di Keyra al sottomarino?  

Come promesso Artamos gli tolse le manette dai polsi e la invitò a sedersi a capotavola davanti al caminetto scostandole la sedia. Dopodiché si accomodò al capotavola opposto. Una distanza che la rassicurava, abbastanza lontano da non riuscire a sentire la colonia di calendula selvatica che portava. 

Da un mobile di una delle credenze in legno si aprì una varco dal quale uscì lo stesso signore anziano a testa bassa. Reggeva un vassoio ovale d’argento con due bottiglie in cristallo di differenti liquidi, uno rosso, uno bianco, rispettivamente vino e acqua.  

Il vecchietto le versò entrambe le bevande nei bicchieri. 

-Grazie ma io non bevo vino- gli rispose con un gesto della mano. 

-Non è propriamente vino...è succo d’uva, meno forte, più dolciastro- la corresse Artamos -Rifiutare è scortesia-. 

Thia lasciò che le fosse riempito il bicchiere, stanca di ribattere alle sue provocazioni, ma non assaggiò nulla nonostante la sete. L’uomo anziano ripeté l’operazione con Artamos prima di tornare al passaggio dietro la credenza, da li si doveva giungere direttamente alle cucine. 

-La temperatura della stanza è sufficientemente calda?- le chiese. 

-Perché non smetti di giocare con me e mi informi direttamente sulle tue intenzioni?- 

-Preferisci che io non si gentile?-

-Non mi pare di averti notato per la tua gentilezza in città- 

-In guerra non posso permettermi di essere gentile-

-Hai dato l’ordine per sparare ad un soldato dei tuoi  ...chi uccide i propri soldati manca di principi morali- 

-Thina? Lei ha avuto ciò che si meritava, credeva di poter infrangere gli ordini, le regole. Lo ha fatto trafiggendoti con quella freccia, lo scopo non è mai stato quello di ucciderti- 

-Quindi togliendola di mezzo … problema risolto?- 

-Chi sbaglia una volta stai pur certa che ricommetterà lo stesso errore. È nella natura umana- 

-A cosa conduce la mia presenza qui?-

-Aspetteremo mio padre. Lo scoprirai-

-Hai detto che volevi sbarazzarti anche di lui-

-A suo tempo, ogni cosa a suo tempo-.

I due si scambiarono un’occhiata senza dire altro in merito. Pur avendo gli stimoli della fame e i classici crampi allo stomaco si sentì invadere dalla nausea. L’anziano signore ritornò al seguito di un carrello di vetro con una zuppiera fumante di porcellana adagiata sopra. 

-Zuppa di pesce, la Bouillabaisse, tipica ricetta francese della Provenza. Con un’ottima salsa di accompagnamento, la Rouille creata con pangrattato, olio d’oliva, zafferano e peperoncino. Una delizia per il palato, sentirai…-. 

Gli odori che la zuppiera sprigionava erano d’acquolina in bocca, ma preferì assistere al piatto riempito senza toccare ancora nulla.  

-Devo pregarti? Dovrai pur mangiare qualcosa, non è avvelenato guarda...ne assaggio una cucchiaiata per primo- Thia lo osservò con attenzione inghiottire il liquido. 

-Allora?-

-Non ho bisogno di preghiere-

-Quindi mangia se vuoi continuare ad alloggiare in una stanza confortevole!- 

-Altrimenti? Mi rinchiudi in una cella?-

-Altrimenti potresti rimpiangerla!- gli urlò. L’eco rimbombò fra le pareti, corse lungo gli arazzi per morire dentro il suo apparato uditivo facendola tremare. Decise di impugnare il cucchiaio e immergerlo nel piatto. Il sapore delicato del pesce e delle spezie usate per la preparazione della zuppa calmò i crampi allo stomaco. Evitando il succo d’uva si concesse due grandi sorsate d’acqua fresca. 

-Mio padre sarà qui a giorni- riprese la conversazione Artamos -dovrai per forza indossare la divisa alleata per incontrarlo- 

-Preferirei morire!-

-Non ti auguro di morire per mano di mio padre, potrebbe essere molto doloroso e lento. La indosserai a costo di sedarti per mettertela personalmente!-. 

Si ricordò del bosco, della tenda e del cambio di divisa che Jesper era stato costretto a fargli indossare, ma non poteva paragonare le mani di Jes a quelle di Artamos sul suo corpo. 

-Ho capito-

-Bene. E’ soltanto una divisa- Su questo non poté dargli torto, un abito non avrebbe stabilito la sua conversione al Partito. 

Il pranzo si concluse con l’ultima portata per dessert, un flaugnarde di frutta caldo spolverato da zucchero a velo accompagnato da panna e una tazza di the alle ciliegie. 

La percezione del giorno e della notte non era scandita dal sorgere del sole, senza possibilità di vedere al di là della struttura metallica era complicato capire esattamente la ciclicità delle ore. 

Trascorse poco tempo che venne immediatamente riaccompagnata in stanza da Artamos. 

-Ci vediamo questa sera-

-Non sto nella pelle- rispose con un pizzico di sarcasmo negativo ma non troppo accentuato. 

 

Convincere Jesper ad elaborare un piano di lezioni per i civili in grado di allenarsi al sottomarino fu più semplice del previsto. 

-Porterò Nea nella mia stanza-

-Ok-

-Fatti trovare nella sala ricreativa, ho riunito tutti- 

-Guarda che ho capito, non ho problemi di recezione!- 

-Non saprei Jes, con Anthia non avevi capito del tutto che fosse impegnata …- rimarcò.  

-Vogliamo riprendere da dove ci eravamo interrotti?- 

- ...la squadra ci attende, sei salvo-.

Nicholas tornò alla sua stanza per lasciare Nea che, invece di stirarsi le zampe sul tappeto, usò il letto. Quella pantera gli ricordava sempre Thia, in qualunque modo la guardasse, un sorriso debole e fragile gli comparve sulle labbra ancora dolenti per il pugno di Jesper. Raggiunse la sala ricreativa già colma di civili ansiosi e scalpitanti, entusiasti d’entrare a far parte dell’associazione. Ilona gli venne incontro seguita da Ethan, anche Maryse era presente. 

-Tuo padre è riuscito a dettare ordini anche dal letto di una clinica …è pazzesco!- scherzò Ilona. 

-Si lui riesce a non soffermarsi mai troppo sulle cose- 

-Nicho ...non reagire in questo modo, non è negativo questo- 

-Allora quali ordini ha disposto?-

-Li illustrerò io assieme a Jesper- intervenne Ethan.

-Come sta John?- chiese Nicholas ad Ilona.

-Ha preso la notizia della sua invalidità meglio di noi, ma posso farti una domanda?- 

-Certo-

-Perché chiedi come stanno le persone quando puoi farlo di persona?- 

-Ricominci anche tu a darmi addosso?-

-Nicho ...ho visto la tua gelosia e i tuoi sensi di colpa, ma non ti porteranno lontano se non ti perdoni e non perdoni anche Jesper. Succede sai...di innamorarsi della solita perché è tanto straordinaria e speciale che inevitabilmente né sono stregati gli altri quanto lo sei tu- 

-Quindi lui ha ragione ed io ho torto?- si stava di nuovo scaldando anche se conteneva il volume della sua voce. 

-Nessuno vuole remarti contro, Anthia stessa ha messo a tacere le speranze di Jesper, non c’è bisogno che facciate a botte ogni qualvolta che la ragazza finisce tra voi, unite le forze per cercarla!-. 

Ethan attese l’arrivo di Jesper che si trovava sulla porta d’entrata nella stanza di Laura. 

-Aprimi per favore, non puoi mancare alla riunione!-. 

Laura si trascinò alla porta con il mascara colato sulle guance dal pianto, l’aria visibilmente stravolta.  

-Devo proprio essere presente? Cosa succede?- 

-Devi proprio, si. Loyd ha elaborato un nuovo piano e dobbiamo stabilire gli allenamenti per i civili- 

-Jesper non è il mio momento migliore questo …- 

-Mi serve una mano Laura, so cosa stai passando...e so che la tua mente è da Jason, come la mia non si trova qua, ma non risolverai nulla standotene in camera a piangere- 

-Lo so ...ti serve una mano dicevi?-

-Si per gli allenamenti, un braccio destro su cui contare, ci stai?- 

-Ci sto! Mi lavo la faccia e andiamo-.

La sala era sempre più grugnita di civili impazienti, Ethan iniziò la rappresentazione del piano dal lato della scrivania munita di microfono. 

-Grazie a tutti per essere qui oggi in un numero così  elevato. Dopo il successo degli antidoti possiamo affermare di voler tornare in campo in tempi brevi. Voglio esprimere tutta la mia vicinanza al nostro sindaco John, la disabilità non lo fermerà. Maryse qui presente, la sua compagna, mi ha pregato di farvi sapere che tornerà al suo operato non appena verrà dimesso-.  

Un applauso di alcuni minuti sormontò nella sala.

-In attesa del nostro istruttore, che vi illustrerà come e quando i volontari vorranno allenarsi per entrare a far parte della squadra, i presupposti sono quelli di riprendere la guerra perché  ...credetemi non è finita. Serviranno soldati all’esterno per posizionare nuove videocamere e controllare la situazione della città- 

-E Anthia? Che ci dice sulla ragazza? Dov’è stata portata? Avete un paio anche per la sua liberazione?- tra la folla la voce di Chitra, accanto al fratello, si distinse come l’unica ad aver avuto il coraggio di esporre i propri quesiti. 

-Una domanda alla volta...la mia quasi moglie dice che ho una certa età- scherzò per rompere il ghiaccio -Anthia ha sacrificato la sua libertà ed è solo grazie a lei se noi quest’oggi siamo qui e se i nostri fratelli guariranno dal virus. Mio figlio è l’esempio lampante. Il nostro tecnico informatico sta tentando di riattivare il dispositivo Gps situato nelle cuciture della divisa ingrata. L’istinto ci suggerisce che possa trovarsi sul sistema lunare e che si siano avvalsi dei corridoi spazio-tempo. probabilmente è li che la tengono prigioniera, per ottenere quantitativi del suo sangue, condurre esperimenti...le serve in vita e in buona salute, non le faranno del male fisico- questo era quello che sperava per lo meno. 

-Siete in grado di arrivare nel sistema solare?- Ethan notò sempre e solo Chitra a porre domande. 

-Il nostro blindato, anche se trasformer, non lo è-

-Quindi ci sta dicendo che non potrete raggiungerla?- 

-No, il piano è più complicato e per questo voglio lasciare la parola ad Ocean-. 

Ocean si alzò dalla sua sedia con un paio di fogli tra le mani che poi decise di appoggiare sul tavolo da riunione, la maggior parte dei presenti non avrebbe capito gran che di termini specifici, optò per rivolgersi a loro con parole semplici. 

-Non possiamo attraversare un corridoio temporale con i nostri attuali mezzi, la forza sprigionata dalla spinta li disintegrerebbe. Potrei creare una navicella spaziale ma in tempi molto lunghi. Il mio piano quindi è questo : organizzare un lavoro di squadra e sottrarre uno degli ovoli Alleati, questa sarebbe l’opzione più semplice. Potrebbero essercene anche al largo dell’Isola A nei cantieri di armi-. 

Silenziosamente Jesper e Laura fecero il loro ingresso.

-Non conosciamo la situazione in città e prima di arrivare alle Isole serve una preparazione generale, di tutti- concluse Ocean raccogliendo consensi. 

-Sono Jesper, l’istruttore della squadra ingrata, da oggi stesso anche il vostro. Lei è Laura e collaborerà accanto al mio fianco per permettervi di arrivare a un livello base. Salteremo alcuni punti non essenziali dell’addestramento, ma è importante che nessuno salti ogni singola lezione. Ci alleneremo ogni giorno per una settimana, in questa sala appenderemo i cartelli provvisti di orari, dividendovi in gruppi da dodici per volta, lasciate i vostri nomi sugli appunti di Ocean, grazie per l’attenzione- concluse. 

-Il piano di mio padre?- intervenne Nicholas riluttante nel chiederlo proprio a lui. 

-Non riguarda i civili. Un gruppo dei nostri salirà in superficie per controllare la situazione della città, inserire videocamere, cercare eventuali tracce di nemici e sopravvissuti. Non dimenticare che gli zombiee non sono tutti sconfitti, ci serviranno le fiale- 

-Hai deciso tu di tenere i civili fuori da questa operazione?- 

-Sono ordini di tuo padre, gli ordini non si discutono. Vuoi prenderti la responsabilità di uomini non preparati?- 

-No! Ma non lo saranno dopo una settimana soltanto!- 

-Tu preoccupati degli affari tuoi, addestrarli è compito mio!- tagliò corto Jesper spostandosi per appendere il cartellone. 

Chitra rientrò nel primo gruppo stabilito per la prossima lezione assieme al fratello Angada e Svea. Aveva tenuto duro da prigioniera e avrebbe resistito a qualsiasi allenamento. 

Ilona invitò tutti a recarsi alla clinica per i vaccini di routine, una quantità sufficiente del sangue di Thia era conservata nelle capsule di Ryan. 

Lia dispose le siringhe necessarie per i civili tratti in salvo. 

-Basteranno per tutti?- domandò a Ryan assente fra i suoi pensieri 

-Si, li ho conteggiati due volte, esauriremo le scorte ma vaccineremo tutti quanti- 

OEBPS/cover.jpeg
EVILBhOHEn





